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L’attuale successo femminile ai vertici è poco rilevante per la 
maggioranza delle donne, ai piani bassi della “casa sociale”.  

IL TETTO DI CRISTALLO
(DELLA MIDDLE CLASS)

La presenza sempre più significativa di donne ai 
vertici delle istituzioni politiche e politico-eco-
nomiche è stata salutata da diversi commentatori 

internazionali come punto di arrivo epocale delle bat-
taglie femministe per la parità di genere. 

L’elezione di van der Leyen alla presidenza Europea, di 
Christine Lagarde alla presidenza della Bce, o di Giorgia 
Meloni alla presidenza del consiglio dei ministri in Italia, 
è in parte sintomatica di un passaggio fondamentale che 
si è consumato all’interno del movimento femminista 
negli ultimi quarant’anni. Se i movimenti per i diritti 
delle donne negli anni Sessanta e Settanta lottavano 
soprattutto per lo sviluppo dei servizi di welfare pubblico 
e l’accesso al mercato del lavoro – in un contesto in cui 
la maggior parte delle donne in Europa era impegnata 
prevalentemente nel lavoro domestico non retribuito 
–, l’aumento progressivo della manodopera femminile 
in tutti i settori produttivi a partire dagli anni Ottanta, 
ha anche modificato la natura delle rivendicazioni per 
l’uguaglianza economica. Alle campagne per asili nido 
gratuiti, o migliori condizioni per gli assegni di mater-
nità, si sono aggiunte, e sono diventate egemoniche, le 
battaglie per la parità salariale, le pari opportunità nella 
sfera pubblica (con l’inserimento delle cosiddette quote 
rose) e la denuncia degli ostacoli impliciti ed espliciti 
che impediscono soprattutto alle donne in carriera di 
raggiungere posizioni di leadership.

Queste ultime battaglie, a ben vedere, riflettono 
soprattutto i desiderata del femminismo istituzionale 
che si è concentrato sempre di più sui bisogni delle 
donne della classe media, impegnate a rompere il 
famoso glass ceiling.

La stessa Giorgia Meloni nel suo discorso inaugurale 
da neo-presidente del consiglio, ha inquadrato la sua 

elezione a prima premier donna in Italia come il risultato 
di quel tetto di cristallo finalmente infranto. 

La presenza di un numero sempre maggiore di 
donne a capo di istituzioni chiave, allora sembrerebbe 
testimoniare il successo di questa operazione di vera 
e propria scalata verso i piani alti da parte dei colletti 
bianchi al femminile. 

LA SORELLANZA È UN MITO?
Ma cosa succede ai piani bassi della casa? È possibile 
immaginare che dall’attico di questa dimora metaforica 
del potere le donne che lo occupano portino beneficio 
a tutte le altre?

In un bel libro del 2011, la teorica femminista ame-
ricana Kathi Weeks sosteneva che la maggior parte 
delle donne (negli Usa, così come altrove) non è tanto 
preoccupata di rompere il tetto di cristallo, quanto di 
non scivolare tra le faglie di un pavimento struttural-
mente instabile. 

Invece di stuoli di donne in fila per salire sulla scala 
che le porterà ai piani alti, la casa del potere sembra 
sovraffollata soprattutto al piano terra. È qui che 
troviamo il numero maggiore di donne, impegnate 
non solo nell’impresa di non scivolare, ma anche nel 
compito arduo e poco riconosciuto di tenere quel 
pavimento pulito e sicuro per le più fragili. 

I dati dell’ultimo rapporto Inapp 2022 in Italia parlano 
chiaro. Il lavoro domestico e di cura non solo rappresenta 
il pilastro dell’assistenza in Italia, ma è anche il comparto 
economico di importanza chiave nella crescita dell’oc-
cupazione femminile “sia per la delega alla cura da parte 
di donne occupate, sia per la percentuale significativa 
di donne occupate nel settore”. Con più di due milioni 
di lavoratori e lavoratrici tra regolari e in nero, il lavoro 
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The increasingly significant presence of wom-
en at the top of political and economic in-
stitutions has been hailed by several interna-

tional commentators as a momentous culmination 
of feminist battles for gender equality. 
The election of van der Leyen to the European pres-
idency, Christine Lagarde to the presidency of the 
ECB, or Giorgia Meloni to the presidency of the 
Council of Ministers in Italy is in part symptomatic 
of a fundamental shift that has taken place within the 
feminist movement over the past four decades. If the 
women’s rights movements in the 1960s and 1970s 
fought primarily for the development of public wel-
fare services and access to the labor market – in a 
context where most women in Europe were engaged 
mainly in unpaid domestic work – the gradual in-
crease of women’s labor force in all productive sectors 
since the 1980s has also changed the nature of the 
feminist claims for economic equality. Campaigns 
for free daycare, or better conditions for maternity 
allowances, have been joined, and increasingly dom-
inated, by battles for equal pay, equal opportunities 
in the public sphere (with the inclusion of so-called 
pink quotas) and denunciation of the implicit and 
explicit obstacles that prevent especially women seek-
ing a career from reaching leadership positions.
The latter battles, on closer inspection, reflect mainly 
the desiderata of institutional feminism, which has 
increasingly focused on the needs of middle-class 
women committed to breaking the famous “glass 
ceiling.”
Giorgia Meloni herself, in her inaugural speech as the 
new Italian PM, framed her election as Italy’s first fe-
male premier as the result of that glass ceiling finally 
being broken. 
The presence of an increasing number of women at 

the head of key institutions, then would seem to tes-
tify to the success of this climbing exercise to the top 
ranks of the house of power by female white-collar 
workers. 

IS SISTERHOOD A MYTH?
But what happens on the lower floors of that house? 
Is it possible to imagine that from the attic of this 
metaphorical abode of power the women who occu-
py it benefit all others?
In a fine 2011 book, American feminist theorist 
Kathi Weeks argued that most women (in the U.S., 
as elsewhere) are not so much concerned about break-
ing the glass ceiling as they are about not slipping 
through the faults of a structurally unstable floor. 
Instead of throngs of women lining up to climb the 
ladder that will take them to the upper floors, the 
house of power seems overcrowded especially on the 
ground floor. It is here that we find the largest num-
ber of women, engaged not only in the business of 
not slipping, but also in the arduous and unrecog-
nized task of keeping that floor clean and safe for the 
frail ones in particular.
Data from the latest INAPP 2022 report in Ita-
ly speak for themselves. Domestic and care work is 
not only the mainstay of care in Italy, but is also the 
economic sector of key importance in the growth of 
women’s employment “both because of the delega-
tion of care by employed women and the significant 
percentage of women employed in the sector.” With 
more than 2 million men and women workers be-
tween regular and undeclared, domestic and care 
work employs the largest share of employed labor in 
the Southern European country.
Although it is a critically important job, domestic 
and care work is also one of the lowest paid and least 
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Current female success at the top is of little relevance to 
the majority of women at the lower levels of the “social house.”

THE GLASS CEILING
IN THE HOUSE OF POWER
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gravidanza, e dall’altra parte rende “Opzione Donna” 
più difficile soprattutto per le donne senza figli.

Che l’invocazione meloniana della centralità fem-
minile fosse puramente strumentale in un quadro fon-
damentalmente nazionalista e anti-immigrazione, del 
resto lo si era capito bene nel momento stesso in cui 
Giorgia Meloni ha messo piede in parlamento come 
capo del governo. Appena salita sull’attico del potere si 
è circondata di uomini nei ministeri chiave, chiaman-
do pochissime donne a guidare ministeri considerati 
secondari; ha omesso i cognomi delle donne che a suo 
dire hanno costruito la scala che le ha consentito di 
rompere il tetto di cristallo (così negando la sfera pub-
blica di queste donne e relegandole nell’anonimato); e 
ha insistito perché la si chiami il, e non la, presidente, 
quasi a rassicurare l’entourage e la base del partito che 
il suo genere non rappresenta una minaccia, ma anzi 
un rafforzamento dei simboli patriarcali del comando. 

La realtà è che Giorgia Meloni, così come Ursula van 
der Leyen, Christine Lagarde, o prima di loro Theresa 
May, non rappresentano un generico femminile acco-
munato da interessi uguali per tutte. Queste “leader” 
rappresentano in realtà gli interessi politici della forma-
zione che le ha portate al potere, così come gli interessi 
della classe media e agiata cui appartengono. Non sono 
loro a tradire le donne, è il mito della sorellanza universale 
già denunciato dalle donne afro-americane e dal femmi-
nismo di ispirazione socialista e intersezionale, che non 
dovrebbe più essere preso sul serio nel nostre discussioni. 
Come dicevano bene Angela Davis, o Gloria Wekker, 
il mito della sorellanza tra donne non fa che riflettere i 
bisogni e le rivendicazioni delle donne bianche di classe 
media. Credere che le donne in cima possano tendere 
la mano, o beneficiare le donne che stanno più in basso, 
sarebbe come riproporre una forma di essenzialismo e 
naturalizzazione dei ruoli femminili contro cui il movi-
mento femminista ha lottato dai suoi albori. 

domestico e di cura impiega la quota maggiore di lavoro 
subordinate nel nostro paese.

Sebbene si tratti di un lavoro di importanza cruciale, il 
lavoro domestico e di cura è anche uno dei meno pagati 
e sicuri, aspetto quest’ultimo che sembra caratterizzare i 
settori che impiegano le donne più in generale. Ma c’è 
di più. Se finora abbiamo prestato attenzione soprat-
tutto alla dimora del potere, la realtà è che un segmento 
molto numeroso di donne non sta affatto dentro quella 
casa, ma fuori. 

Secondo il Gender Policies Report redatto dall’Inapp 
nel 2022, il tasso di disoccupazione femminile (al 9,2%) 
è più alto di quello maschile (al 6,8%), e il divario è 
ancora più alto tra la popolazione tra i 15 e i 24 anni 
con tassi di disoccupazione del 32,8% per le ragazze,  
e del 27,7% per i ragazzi. Le donne sono anche quelle 
più spesso impiegate in lavori part-time, con contratti 
precari o in settori poco remunerati e poco strategici.

Ma il dato più eclatante è legato ai tassi di inattività, 
quasi doppi per le donne (43,3%) rispetto agli uomini 
(25,3%). E se tante donne sono ufficialmente “inattive” 
– ovvero non occupate e non impegnate nella ricerca di 
un lavoro – lo si deve largamente al fatto che il lavoro 
di cura non-pagato ricade principalmente sulle loro 
spalle. In un paese in cui gli asili nido per i bambini al 
di sotto dei tre anni, o le case di cura per anziani, sono 
prevalentemente private o inaccessibili per via dei costi 
elevati, sono le donne (incluse tante immigrate) a pren-
dersene carico fornendo un servizio vitale e tuttavia non 
riconosciuto, o socialmente svalutato e sotto-pagato.

Dobbiamo chiederci allora se veramente il fatto che 
diverse donne ormai occupino posizioni di potere, e 
addirittura la premiership del Paese, costituisca un vantag-
gio per quelle che invece continuano a occupare i piani 
bassi o che razzolano nel cortile della disoccupazione e 
della cura non pagata. 

L’esempio di Giorgia Meloni è piuttosto chiaro. Salu-
tata da tante come un esempio e una fonte di ispirazione 
per le donne italiane, la sua elezione alla più alta carica 
dello stato in realtà rischia di mettere a repentaglio molte 
conquiste dei movimenti femministi degli ultimi cin-
quanta anni. Nella regione Marche guidata dal partito 
di Meloni, il diritto all’aborto è praticamente negato 
e la regione si è opposta all’introduzione della pillola 
abortiva. Di più, sebbene Meloni parli di introdurre 
misure pro-natalità e abbia promesso di proteggere il 
meccanismo che consentirebbe più flessibilità in usicta 
per le donne che vanno in pensione, Fratelli d’Italia da 
una parte minaccia di eliminare il reddito di cittadinanza 
che consente a molte donne povere di pianificare una 
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That the Melonian invocation of women’s centrality 
was purely instrumental in a fundamentally nation-
alist and anti-immigration framework, after all, was 
well understood the very moment Giorgia Meloni set 
foot in parliament as head of government. As soon 
as she ascended to the penthouse of power, she sur-
rounded herself with men in key ministries, naming 
very few women to lead ministries considered sec-
ondary; she omitted the last names of the women 
she said built the ladder that enabled her to break the 
glass ceiling (thus denying the public sphere of these 
women and relegating them to anonymity); and in-
sisted that she be called president with the masculine 
article, as if to reassure the party’s entourage and base 
that her gender poses no threat, but rather reinforces 
patriarchal symbols of leadership. 
The reality is that Giorgia Meloni, as well as Ursu-
la van der Leyen, Christine Lagarde, or before them 
Theresa May for instance, do not represent a gener-
ic female united by the same interests for all. These 
‘leaders’ actually represent the political interests of 
the political formations that brought them to power, 
as well as the interests of the classes to which they 
belong. It is not they who are betraying women, it is 
the myth of universal sisterhood already denounced 
by African American women and socialist and inter-
sectional feminism that should no longer be taken 
seriously in our discussions. As Angela Davis, or 
Gloria Wekker put it well, the myth of sisterhood 
among women only reflects the needs and claims of 
middle-class white women. To believe that women at 
the top can extend a hand, or benefit women at the 
bottom, would be to re-propose a form of essentialism 
and naturalization of women’s roles that the feminist 
movement has struggled against since its inception. ■

secure, the latter aspect of which seems to character-
ize sectors that employ women more generally. But 
there is more. While we have so far paid attention 
mainly to the abode of power, the reality is that a very 
large segment of women are not inside that house at 
all, but outside of it.
According to the Gender Policies Report compiled 
by INAPP in 2022, the female unemployment rate 
in Italy (at 9.2 percent) is higher than the male un-
employment rate (at 6.8 percent), and the gap is even 
higher among the 15-24 year old population with 
unemployment rates of 32.8 percent for girls, and 
27.7 percent for boys. Women are also those most 
often employed in part-time jobs, on precarious con-
tracts or in low-paid, low-strategy sectors.
But the most striking figure is related to inactivity 
rates, which are almost double for women (43.3 per-
cent) than for men (25.3 percent). And if so many 
women are officially ‘inactive’-that is, not employed 
and not engaged in job search-it is largely due to 
the fact that unpaid care work falls mainly on their 
shoulders. In a country where daycare centers for 
children under three, or nursing homes for the elder-
ly, are predominantly private or inaccessible due to 
high costs, it is women (including many immigrant 
women) who take charge by providing a vital and 
yet unrecognized, or socially devalued and underpaid 
service.
We must ask ourselves, then, whether really the fact 
that several women now occupy positions of power, 
and even the premiership of the country, is an ad-
vantage to those who instead continue to occupy the 
lower echelons, or who rake in the backyard of un-
employment and unpaid care. 
Giorgia Meloni’s example is quite clear. Hailed by so 
many as an example and inspiration for Italian wom-
en, her election to the highest office of state actually 
risks undermining many achievements of the femi-
nist movements of the past fifty years. In the Marche 
region led by Meloni’s party, the right to abortion 
is virtually denied and the region has opposed the 
introduction of the abortion pill. What’s more, al-
though Meloni talks about introducing pro-birth 
measures and has promised to protect the mecha-
nism that would allow more flexibility for women 
retiring, Fratelli d’Italia on the one hand threatens 
to eliminate the citizenship income that allows many 
poor women to plan a pregnancy, and on the other 
hand makes Opzione Donna more difficult especial-
ly for women without children.


